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DEfiderando Ella hauer da me 
notitiediftinte degl'atti ed 
' Efèmpij infìgnì di Virtù à 
noi lafciati da Carlo Teodo- 
li Marchefe di S. Vito, (bdisfarò alla 
richieda di lei con fincerità di cuor^e 
dì penna 5 narrandole quello 5 che io 
sòdelIaTua Vita, e della fìia, Morte, 
laqualfùdaGiufto. 

Quefto Caualiere ne'primi anni 
dell'Età (ua fu 5 come fbgliono eflère. 
i Giovani di buon'Indole , i quali ca- 
minando per le vie dell'onore 5 e del 
buon coftume , in quefla e fi fòften- 
gono 5 e fpe/Tò cadono ancora in qual- 
che fi'egolata azzione ) non ben rego- 
lando i pafsì loro . Ma da quell' hora 
che vnito fù in Matrimonio colla 
Marchefà Francelca Sacchetti, Dama 
dì rara Prudenza , e Pietà , talmente 
fi adòdarono in lui gl'abiti delle Vir- 
tù Criftiane col fànto Timor di Dio, 
che fece rifplendere ancora in le tutte 
l'altre virtù morali conolciute in pra- 
tica da tutti coloro , da quali egli fù 
conofcìuto . La fedeltà poi , e l'amor 
coniugale fu tale, che la fua profonda 
ViTiiltà non hà fapu to morendo chic- 
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der perdono d'altro flio difetto ad 
vna li degna Diama , che ( fono fuè 
f^arole ^ della mia Rozzezza ; dalJa qua- 
le però fù ferri pr^ lontano , come è 
ben noto à chi fù noto il fuo coflu-- 
me. Giunto poi all'anno quadrage- 
flmonono dell'età fua > crebbe tal- 
mente in virtù ^ che non fàprei che 
mancaflcper eilère flimata eroica . 
Due furono gl'oggetti 5 che gl'occu- 
parono il cuore : Amore verfb Dio, 
cDifìsrezzo di fè medeflmo 5 e del 
Mondo . 

- Fù providenzaC credalo) di Dio, 
ch'egli con la permifìion e della Mar- 
chefà fua Moglie non fi fìa renduto 
Religiofo 3 à finche rimafb 5 e conver- 
fàndo con altri Cavalieri nel fecolo , 
formafTe tal' Idea di virtù facile ap- 
punto da efière imitata nel fècolo ) 
lènza efièr ricercata nel Chioftro . 
Tanto è vero 5 che con quefto efcni- 
pio refla confermata 5 & animata la 
noflra debolezza sì ad' operare , e fi 
à credere , che 11 pofià operare virtuo- 
iamente^fenzache frà effe s'oppon- 
gano Libertà, e Santità. Ma prima 
di riferire gl'Atti rari, ed intenfi del- 
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le file Virtù 9 accennerò la divifio- 
ne , che fece il Marchefe , & oflèruata 
da lui efattamente, dell'ore , infin da 
quando nella Cappella fegreta dellV 
Oratorio di San. f rancefco Saverio 
fecelaConfefsion Generale di tutta 
la pafìfata fua vita , eleggendo per fuo 
Confeffore il Padre Prefetto deW- 
Oratorio: Confefsione fatta con tan- 
ta corrpuntione , e con tal rifolutio- 
ne, che conlègnando in quel mo- 
mento al fuo Padre Spirituale 1 Ani- 
ma fua gli promife 5 ed offervò inal- 
terabile Obbedienza in tutto quello, 
che gl'havellè prefcritto di fare per 
fuo profitto 5 incarÌGàndogli à non 
Jafciar mai d'avvifarlo , di premunir- 
lo in ciò , che haveflè potuto giovare 
all'afsicuramento delia lua lalute 5 
eh' era Tvnica fua premura : prote- 
ftando di anteporla ad ogn altra 
cofa del Mondo , & à mille Mon- 
di 

' La mattina dunque fi alzana dal 
letto allo fpuntar dell' alba , folie- 
vando fubito la mente in Dio con vn 
ìntenfo rendimento di gratte per 1 be- 
nefizi! concedutigli in quella notte . 
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Recitava por nel vefllrfi alcunfe Ohai 
^zìoni;, proprie per dare un buon 
'princìpio alla giornata. Coll'habito 
da camera entrato ò in Cappella , ò 
nella fua Libreria , ivi fi tratteneva 
•perdue ore intiere, orando mental- 
'inente , & in dire quella parte dell'- 
Offizio divino 5 che fuol dirfiinquel 
tempo nel Coro . AI fliono della 
Campana del Collegio Romano finì- 
tofi di veflire s'incaminava à quelle 
Chiefè , che fihaveva prefiflb dìvifi- 
tare in cialchedun giorno della fettì- 
mana. Nel giorno di Domenica , e 
dell'altre Fefle erano le Chiefe di S. 
Ignatio, e del Giesù , dove (èmpre 
udiva la Predica. Nel giorno di Lu- 
nedì quella de'SS. Apoftoli per fua 
devozione a Sant'Antonio di Pado- 
va . Nel giorno di Martedì la Mirien. 
va. Nel giorno di Mercordì Monte 
Santo 5 dove fcmpre fi coìnmunicava 
jn onore della Vergine 5 di cui era di- 
votifsimo 5 del Carmine : Ne giorni 
di'Giovedì, eVenerdì il Giesù , è 
S 'Ignatio> e nel giorno dì Sabbato 
frequentava ola Madonna delPApol- 
hnarcj ò San Lorenzo in Lucina, ove* 

ro 



Vola Chiefa Nuova . In qualunque 
fo/fe di quefte Chicle fi tratteneva 
iunghifsimamente ) udendo cinque, 
lèi , e fette Meflè . Tornato à Cafà 
dopo il fiiono del mezzo giorno fole- 
varitirarfi in Cappella ; iyij fàceua 
tOrazìone, overo leggeua libri {pir'i- 
"tuali infin , che chiamato foflè alla 
menfà. Doppo la menla difcorreva 
per qualche tempo colla Marchefà , e 
col Conte Tuo Figliuolo, e poi ritira- 
•tofi allofludio , ivi ò leggeva j ò feri- 
-ve va 5 ò riordinava i (boi feri ttì , e le 
•fcritturc di (ua Cafà , Verfò l'ora 
Vigefima prima ufciva di nuouo> e 
«sbrigatofi quanto piùtpfto potea da 
iqùalche vilìta fecondo che l'obliga- 
mano la necefsità , e la convenienza , 
Spendeva il rimanente del giorno 
■nelleChiefej dou'cra efpofto il Ve- 
Tierabile , benché rimoti Isime fòflèro 
dal fuo Palazzo > e fpeflb vi fi porta- 
la à piedi con gran patimento : anzi , 
quando gPera pofsibile 5 vi ritornava 
'più volte il giorno . Et ha vendo in 
vn fbl giorno riceuuta tre volte la 
benedìzzione 3 lo riferi va la (era do- 
po l'Oratorio al ConfefTore, moflran- 
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do ancor nell'e derno quel godi meri- 
to interno , che godeva il Tuo fpU 
rito. 

Le fue (olite vifite del dopo pran- 
zo erano (ècondo l'ordine che qui ap- 
preflò riferirò . Nella Domenica era 
da elfo frequentata quella Chiefà » 
dov'era Te/pofizione corrente delle 
Quarant'ore. Nel Lunedì Sant'An- 
drea della Valle. Nel Martedì la Ma- 
donna di Loreto alla Colonna Tra- 
pana , Nel Mercoledì Sant*Euftachio. 
Nel Giouedì la Chielà dell'Anima . 
Nel Venerdì del Giesù , doue fi fa l'- 
apparecchio del ben morire . Nel 
Sabbato dì Santa Maria in Via Lata. 
La (èra non f ù mai tralafciato da lui 
F Oratorio di S. Francclco Saverio 
della Communion generale 5 e quefta 
facendofi fèmpre nell'ultima Dome- 
nica del mefe in vna delle principali 
Chielc di Roma > egli vi fi conduceva 
fèmpre à piedi, e neirOratorio la fera 
innanzi alla Communione fi riconci- 
liava 5 rendendo fpeflò conto al fuo 
Padre Spirituale dì quel 5 che gl'era • 
accaduto in quel giorno . Proponeva 
poi i fuoi d ubbij con tal finezza di Ipi- 

rito> 



rito 5 che il P. Gio: Antonio Caprini 
da lui confultato più volte fblea dire . 
Il Marchefe TheoduM è Santo . Queflo 
parere d' vn'huomo fi celebre per 
bontà 9 e per dottrina 5 echefù gran 
Macflro di Spìrito , merita ftj ma au- 
torevole per far conofcere la Pcrfez- 
zione dVn'Vomo imitatore delle Vir- 
tù di coloro, che furon Santi . Ri- 
condottofi poi tutto lieto dopo TOra- 
torio à cafa 5 con ha ver eziandio per 
la vìa recitate Orazioni ( conforme 
far fòlea di giorno per Roma 5 ò an- 
dando in Campagna , C non fenza 
edificazione di chi l'oflervava^le nell* 
Appartamento della Marchela ritro- 
vava Parenti 5 ò Amici i trattenuto- 
fi con cffi vna brev'ora 5 fi ritirava 
con buona maniera nel fiio piccolo 
Camerino : chiufb in eflb per tre ore 
impiega vafi recitando il Matutino , e 
le Laudi deirOffitio Divino j quello 
della Beatifllma Vergine > quello de* 
Morti 5 & altre fue Orazioni ; nè ter- 
minava queflo ritiro 5 le non con 1^ 
lezzione Ipiritualè 5 e con Telàmedi 
cofcienza . Vlciva dalla fìia Came- 
ra, in. tempo,, che, la Marchefà era à 
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tavola col Figliuolo e trattenutoli 
con eflì alquanto: fènza prender lui 
la fera cibo veruno^ andava à ripo- 
fare 5 recitando varie Orazioni nel- 
lo fpogliarfi , come far iblea nel ve- 
ftirfi . Poftofi nel Ietto à giacere fi 
fermava per qualche tempo in quel 
fito 5 che fi figurava di ha vere nel 
Cataletto, e così diftefb meditava 
profondamente la Morte . Non pa(^ 
sò giorno, che ò nell'Oratorio, òin 
Camera nonflfacellè la difciplina, e 
la mattina della Communione porta*- 
va per tré hore almeno , o il cilizioj 
b la catenella di ferro . 

Raccogliendo ora infieme le due 
ore di Orazione 5 che faceva fui far 
del giorno , le tre fpelè la mattina 
nelle Chielè , le forfè due del doppo 
pranzo, e quella dell'Oratorio lalè- 
ra , con altre tré in cala , e nel let- 
to, sè nò ragguagliano quafi dodici 
di Santi efèrcizij in cìalcheduna gior- 
nata deiranno , crelcendo l'impiego 
in elfi deirore più calde . Sè poi s'an- 
noverano le preci recitate e vellen* 
dofi , e Ipogliandofi , e andando per 
le ilradc a e prima del dcfinare C non 
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kfciando egli vuota veruna particel- 
la di tempo) troveremo che quefto 
ReligiofitìTimo Cavaliere obbediva 

peri' appunto al Configlio Divino • 
Oportet femper. orare , ^ non dsficere : 

orando non (blamente con la retti!- 
flma intenzione in tutte Je (uè ope- 
re 5 che indrizzava Tempre alla gloria 
dì Dio \ ma etiandio in parole lenz*- 
interrompimento con Dio ^ ò fbllè 
con la lingua ^ ò con la mente : fi che 
unendofi col mezzo dell* Orazione 
vocale e mentale con Dio era nel fe- 
colo quello fleflb 5 che /bglionaefle- 
re i più perfetti Religiofi nel Ghio- 
ftro - 

Nè dall* Oraziane > & Vnione 
con Dio lo diftraevano le cure del 
governo della iiia Gala , del Tuo Mar- 
chelatodi Santo Vito, e de gl'altri 
fuoì Feudi ^ imperochefìn dal prin* 
cipìodelfijo più ftretto ritiro dalle 
colè mondane godeva in ciò gran- 
de aiuto dalla Marchelà , in cui oltre 
la Pietà fi:)migliantillìma à quella del- 
filo Confbrte cilplende una Pruden- 
za 5 corrifpondente à qtìella di due 
riguardevoli Cardinali ^ de'quali è 
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Nipote, c Sorella . Fecela poi pre- 
gare il Marchefe dal Tuo Confefibre 
di tutto difporreà filo arbitrio , e col 
fuo felino : e così 'fpogliatofi d' ogni 
maneggio , chiedevale ogni mcfc 
venticinque giulij à titolo di Elemo^ 
fina, per poter fardasé le pili mi- 
nute a'Poveri , lafciando eh' Ella fa- 
celìe le più copiofe: e con ciò Tottì- 
mo Cavaliere ritraeva Merito dall- 
elercizio d'una fina Vmiltà, e della 
volontaria Povertà : Anzi può dirfi 
ìngegno(a quefla fua Vmiltà, men- 
tre chiedeva Irmofinando per Dio y 
e per piacer' à Dio , non già quel 
d'altri ad altri , ma il fìio a'fìioì . 

Villeggiava alle volte nel fuo 
Caflcilodi Santo Vitojma la vìlle^?- 
giatura fervivagli per godere la li- 
bertà di vivere con più rigore . Ivi 
alzatofi dal Ietto nello (puntar dell* 
alba godevate lue delizie fpirituali 
neir Oratorio domeftico fabbricato 
preffb la Chiefà . Quefta ereflè da- 
tbn da menti infieme col Convento 
de' PP- Carmelitani di Monte San- 
to, edaeflò l'una ben proveduta > 
«Taltro conuenevolmente dotato - 

L'iftef- 



L'ifteflà fùa Camera però era Ora- 
torio, imperoche auevala tutta da 
capo à piedi adornata colle Imigini 
dei Salvatore ideila Vergine, de' 
Santi fìioi Auuocati 5 e di quelle {lam- 
pe ) eh' clprimevano in molte guifc 
Ja Morte ^ le Anime del Purgato- 
rio, eie Condannate all' Inferno . 
Inuenzlone lodevoliffima , fruttuo- 
fiffima ; polcia che gl'occhi più fede- 
li , più efficaci dell' orecchie rappre- 
fentano, edimprimono in noi gl'og- 
getti, e tanto quelli , che ci ritrag- 
gon dal male, rapprelentando la fè- 
verità delgaftigo, quanto gli altri, 
che ci /limolano al bene, deftando la 
fperanza del premio . Doppo le due 
/olite ore di Orazione fatta nella fìia 
Cafà, dilcelb la mattina alla Chìe- 
fà , udiva tutte le Meflè , che alme* 
no erano cinque. A quella, ò ad al- 
tre Chiefè ritornava dopo il pran- 
zo : e ìaJhra. , data per due ore v- 
dienzaa'fiioi Valìàlli , per altre tré 
la prendeva egli da Dìo. La mattina 
delle Domeniche , e de gli altri gior- 
ni feftiui faceva recitare l'Offizio di 
Noftra Signora » & altre devotioni 

nel 
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neluio Oratorio di Scinta Caterina 
detta della Ruota j dove rifisdono 
iP^dri del Carmine; ftando egli co- 
me un di loro frà Tuoi Vallàlli , a* 
quali Ipeflò faceva feruentiflìme 
Efbrtazioni , & in una di eflè do- 
mandò perdono dello fcandalo , die 
credeva haver dato loro nel tempo 
del Ilio governo 5 chiedendo quel 
perdono con tal' e/prefìfìone , con ta- 
le Ipirito d' Vmiltà 5 che moflc tutti à 
dirotti fsìmo pianto . Più fcruidi era- 
no quefti fìioi fèrmoni 5 quando ha- 
vevaperVditori non Iblo i domefti- 
ci 3 ma gli Stranieri , i quali concor- 
revano in gran numero alla divozio- 
ne della Novena da luì Iftituita in 
onore di San Francelco Sauerio. ) à 
cui haveva dedicata la Cappella del 
-luo Palazzo tutta abbellita con pit- 
ture , che rapprelcntavano i Mira-^ 
coli fatti nel noflro, e nel nuovoe 
Mondo da quel gran Santo . In quel- 
la Novena dopo che fi erano recita- 
ti dieci Pater colle Ave » e dette al* 
tre Orazioni per implorare la protez- 
zione dell'Apoftolo Gloriofo dell'- 
Indie j prendeva il Marchelè à dìir 

cor- 



correre in modo, che C così attefla- 
no quei 5 che Tudivano ) aurebbe 
{pezzato con la contrizione il cuore 
àchi l aueflèauuto dì pietra, e mai-, 
fimamente con le vmiiiationi , e mor- 
tificazioni lue proprie . Infegnava 
ogni fèraà fare qualche nuovo at- 
to dì virtù, & ad efercitare qualche 
nuova penitenza . Per muovere gl 
Vditori ad eflèr devoti della Santa 
ConverlatìonediGìesù, di Maria , 
e di Giufeppe , dìrtribuì una fera à 
chi era prefcnte denari da far limofi- 
na ad un Fanciullo , ad una Vergir 
nella, & ad un Vecchio:. Inuentio- 
ne diuotilTìma , e praticata da San 
vVinccnzo Ferrerì, che ne fu l'auto- 
re . Si che la villeggiatura del Mar^ 
chefe era quafi vna Mìflìone Apofto- 
lica , e comparabile à quelle , che s'- 
intraprendono da'Milsionarij per In-» 

flituto. . 

Per terminare il difcorfò di quel- 
lo , che appartiene al Culto Divino , 
è da (àpere , che nelle malatie ancor 
più molefle era (olito recitare TOffi- 
zio grande, e gli altri minori , fen- 
^ zatralalciarelelueiblite preghiere > 

ne 
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oè di leggere qualche pallò di que'- 
lìbrlj che dar Ibgliono epafcoloj c 
vigore allo fpirito . Facevafi poi con- 
durre benché incomodato ne'giorni 
ancor feriali dal letto alla Cappella , 
iidendo la Santa Mefià . Le Commu^ 
nionìcran frequenti, tré volte alme- 
no la fcttimana 5 la Domenica, il Mer- 
coledì 5 e'I Venerdì , oltre le Fefte 
di Precetto 5 e dì molti altri Santi , 
de'quali era fingolarmente divoto . 
Jn premio di ciò gl'hà conceduto \\ 
Signore di poterlo ricevere nell' ulti- 
ma fua malatia quafi ogni giorno, di 
aflìftere nell'ultimo alla Mefla,e com- 
municarfi per diuotione un* ora , e 
mezza prima del fuo plaqidifiìmo 
paflàggio . 

Lo Ipirito , c f elercizìo della 
mortificatione , e della penitenza fi 
accrebbero in lui dalPunir/l, e ftrin- 
gerfi,^ ch'egli fèrapre più faceva col 
lìioDio. Fu notato quanto fi mace- 
rava ( benché cagionevole , e mal. 
iàno ) con difcipline , catenelle , c 
cilizìj, i quali ifirumenti fi veggo- 
no eflère fiati afprifllmi , & ufati . 
Nè altri 9 che quefti arredi fi trovai 1 

rono. 
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rono nelf armarlo della Camera m 
Santo Vito. Màpur quanto pretioh 
arredi ! Qu^ella era fproveduta in 
quel Palazzo al pari d'una Cella di 
' Rcligìofo Riformato. Nefluno v'en- 
trava à fpazzarla , ad accendere il 
fuoco 5 a preparare il lume : tutto 
egli faceva da sè , preflandofi ogn* 
altra più vile 5 e neceffaria feruitiì . 
La fteffa pratica andava continuando 
in Roma , quando fi trattenevano 
in Santo Vito la Marchefà , e'I Fi- 
gli volo ; anzi nè meno alla menlà vo- 
leva eflere leruito 5 adoperando 
piatti di terra 9 forchetta , e cucchia- 
_ro di legno: Vn fiafchetto poi , & 
una ciotola da povero mendicante 
erano tutta la lua fplendida Botti- 
glieria. Era altresì il fuo letto angu- 
ftiflìmo con lenzuola più groflblane 
di quelle, che ufàrfuole la bafià fa- 
miglia . Nè più delicate ne gli ulti- 
mi anni volle ufàr le camicie . Pa- 
rendogli poi morbidezza» lafciò an- 
cora l'ufo de' guanti ) benché offe- 
fb fodè Ibmmamcnte nelP Inuerno 
dal freddo. Tanto poflbno nel!' Ve- 
rno nobile 5 delicato 9 e cresciuto frà 

le 
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le domeflìche commodità , gli fl:?- 
moli deJia Virtù , ei motivi deli- 
Eternità. Aqueftcafprezzedel ve- 
ftire, del dormire , dell'abitare a?-, 
giungeva l'aflìnenza reverifllma dai 
cibo , e dalla bevanda . Contento 
di folamente cibarfi la mattina non 
prendeva alcun riftoro la fera ; & 
havendo à fé interdetti i cibi fceltì , 
lì afteneva di più da quelle vivande , 
che Iblevano eflèrglì grate . Nel 
corfò d'otto anni la lòia mineflra , 
ie Tei oncie di carne, òdi Agnello., 
ò di Vaccina , con qualche frutto , 
c ne due ultimi non altro pane > non 
altro vino , che quel vino , quel pa- 
ne , che chiaman di parte, fù tuttà 
la Tua refezzione , permettendo lò- 
' Jo 5 che quando pranzava colla 
Marchelà;, e col Figliuolo gli pre- 
paraflèro il pan bianco in vece del 
bruno , Pf rche gli recauano (ènfibil 
danno i cibi conditi con oglio , gli 
vietò il Medico la Quarcfima ; ma 
egli obbedendo al Medico , fenza 
"rompere il Precetto della Chìefà 
mangiava pefce , & erbe cotte con 
•acqua, efàlc,^ Icnz'oglio . An- i 

zi, 
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■ il > oltre la Quarefima firefcrìf ta dal- 
la Chìefa, Latina, ricordandofì, che 
[ h Greca ne ofleniava quattro 5 egli 
-vi aggiunfè 5 oflèruando ancora -1* 
. quinta. La prima era di nove giòN 
nì avanti la Pentecofle . La fecon- 
da di dodici 5 che precedevano la 
Fefta de' Santi Apofloli Pietro 9 e 
Paolo . La terza di quindici in ono- 
re della Vergine AfTunta al Cielo. 
La quarta era V Auuento digiunato 
elàttifllmamente . La quinta fli l^- 
aftinenza , che faceva rigidiiTima 
ne' nove giorni prima della Nafcì- 
ta del Salvatore . E pure quelle au>^ 
-flerità gli fèmbravano delizie ; e co- 
sì nelle Vigilie della Vergine , e 
de' Santi fuoi fpecìali Avvocati 5 ì 
quali erano gV Apoftoli i gì' Evan- 
gcJifti , San Giuftppe », San Dome- 
nico, Sant'Antonio di ^Padova , San 
Francefco Saverio , San Gaetano ■> 
San Filippo Neri , le la pafTava in 
pane, & acqua ^ chiedendo in que! 
giorni alle Donne di Cala quel toz^ 
zò di'pane , che avanzato fofìè dalla 
lor Menlà . Ogn' un vede di qua! 
pefò 5 e valor (la quell'oro di profon- 

dìflì- 



idìflìma Vmìltà. Riprovavano ifer- 
vitori 5 gli amici 5 i Parenti quello 
fuo ecceflìvo rigore 5 ma egli diceva 
francamente) cflèrpochiflìmo il no- 
llro bifbgno per vivere , e che non 
conueniva trattar bene un lacco di 
vermi 9 qual'è il noflro corpo . Per 
ottenere la permiflìone di far quelli 
più rigorofi digiuni allìcurava il Con- 
feflòre 5 che nulla era il patimento 5 
anzi forridendo diceva» che plì era- 
no di profitto minorandogli le fìuflìo- 
ni. Ma quanto fu fevero contro di 
sè 9 tanto eraVmano, e facile ver- 
fogìi altri 5 permettendo che ogn'- 
uno fi valeflè de* commodi adattati 
alla propria complcflìone 5 & alla pro- 
pria condizione . Quando gli con- 
ueniva di ledere con altri Cavalieri 
alle men le lautamente imbandite, fi 
palceva bensì del cibo à sè gratìffimo 
della mortificazione 9 e dell' allinen- 
9 ma fi conteneva in modo 9 che 
parellè cura di lànità quello 9 che era 
ciercizìo di Pietà . ' 

Fù poi tanto alficurato 9 e fiflò 
nell'Vmiltà 9 che per gl'atti non mai 
interrotti di Penitenza 3 e per l'indc- 
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fefTà Orazione , che faceva ) non per- 
ciò mai s'inuaniva ; anzi non fàprct 
qui elprimere à baftanza qual foflè 
r interno baffiflìmo fèntimento*5 ch'- 
egli haveva di sè fleflò ) facendofi an- 
che vedere nell' efterno ^ ed in pu- 
blico, fbmmeflb 5 abietto 5 dìfprezza- 
to 5 per quanto la civiltà , e la pru- 
denza ^li permettevano . Prova di 
quel vii concetto 5 ch'egli haveva di 
sè 9 fanno que' fogli da lui lafciati 
morendo 5 ne' quali prega iftantifll- 
mamente tutti , & in fin la Confor- 
te , e'I Figliuolo à (cordarfi affatto di 
lui 5 accioche non habbìano mai ad ave. 
re iti mente i fuoi falli , /' iniquità delle 
fue fceleraggitti . Così egli : e come 
Vomo , il quale flato foffe enorme- 
mente fcandalofb 5 comanda , che à 
niuno de' fuoi fìa impofto il nome di 
Carlo 5 e che non fi veggano in alcun 
luogo fìioi Ritratjti ; onde fbuut- 
nendogli fèi giorni avanti la flia mor- 
te ) che due de'fìioì Ritratti erano , 
uno in Roma, l'altro in Poli, il pri- 
mo fece radere alla fua prefenza dr!- 
la Còntefià Flavia BoloPiictti fua Fi- 
gliuola} ordinando, che in quel ra- 
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me dipinta faflè r Im^ine dì San 
Francefco Saverio : il fecondo per- 
che era nella (àia di Poli ^ pregò 
iftantilsi inamente il Duca fuo Cu- 
gino à farlo lacerare 5 richiedendone 
da efib ftabil promeflà : non auue- 
dendofii che quanto l'Vmiltà è in- 
duftriola in deprimere i (ìioi fre- 
gi 5 tanto è pronta in efàltargli la 
Providenza . Nè fòlo^ riputava sè 
Ibmmamente reo avanti à Dio 5 & à 
gli Vomini , ma nulla riputava que* 
doni della Prudenza ) e dell' Inpje-. 
gno, de' quali gli fti prodiga la Na- 
tura . Pronto 5 e forte fece conofcer 
r Ingegno negli ftudij che fece del- 
le belle lettere , della Filofofia » 
delle Mattematiche nel Collegio Ro- 
mano, ed in quelle acute rìflefsioni 
aggiunte a' Libri , che dall' Idioma 
Franccfè voltauanell' Italiano . Del- 
la fua Prudenza grande era, &uni- 
verlàle il grido nella Corte di Ro- 
ma : confili tato fpeflb da i più fu* 
blimi Perfbnaggi ne' più ardui affa- 
ri . Ed in vero 9 che non potevano 
cllère ò più Criftìane le lue Maffi- 
me 5 ò più ficuri i fuoi Configli * 
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Il Quefli però erano fèmpre ingemma- 
t ti di Modeftia, dicendo à tutti^ ed 
i ai Tuo Padre Spirituale non eflère 
i in lui altro ^ che una luperficialifsi- 
« ma tintura delle materie, tanto let- 
! terarie, quanto politiche : Non ef- 
' lèr buono à nulla 5 ed aflòlutamente 
> non làper fare altro j che dar faSlìdio^ 
1 £^ inquietare. , Ma perche procurò 
1 lèmpre con (bmmo fludio tener ce- 
i late 5 e nafcofte a come fi diflè^ le 
' file virtù 5 dilcorreva con difinuol- 
tura d'ogni materia indifferente % 
purché non difdìcevole al buon co- 
[fiume. Scherzaua taluolta motteg- 
giando con acutezza , a oggetto pe- 
I ròdi far cadere il difcorlò in qualche 
colà buona, elàntala quarinfegnal^ 
i (è à viver bene à imitazione del San- 
to fuo Protettore Francefco Save- 
i*io. Hebbe l'animo fèmpre compo- 
rto 5 lèmpre tranquillo , pieno di 
rifpetto. verfò quelli , eziandio d'in, 
filma condizione , anzi verlò i Tuoi 
medefimi lèrvitori ^frà quali v'è tal 
uno 5 ilqual potrebbe ridire atti di 
eccella Ibmmiflìone , ulàti fòco dal 
fuo Padrone . Tutto era nell* ab- 
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biezzloncdi sè medefimo . Andava 
per Roma veftito pofitivamentejfpel^ 
foà piedi 1 e fenza T accompagna- 
mento de* Sefuitori ( il che gli fù 
vietato dal Confeflbre ) e neJIe 
Chiefè fceglieva i luoghi più abiet- 
ti fra la plebe: onde auueniva , chr 
non cònofciuto > niun conto fi facel^ 
fè dr lui : che foflè tenuto addietro 
neir accoflarfi ò ali* Altare , ò al 
Confeflbre, che folFe urtato , e dif^ 
pregiato. Ma egli all' incontro go- 
dendo di quel difprezzo 9 cedeva 
ftmpre il luogo ad'ogn' altro eflèndo 
l'ultimo nell'ufcire in tempo di con- 
corro,edi folla dall'Oratorio, e dalle 

Chiele . ^ n ^ 

Ma inpropofito dì Confeflore mi 
giouaquì di narrare 5 che quello ap- 
punto 5 il quale per lo (pazio de gl - 
ultimi quafi quindici anni udì la- 
bilmente le fue Confefsioni , affer- 
ma non folamente di non hauer mai 
domito fcioglier quelP Anima da 
colpa grave 5 ma ipeffifsimo non ha- 
uer trovata materia in ef& d aflolu- 
zione , e nell'ultima Infermità ricon- 
cilìatofi molte ùolte il giorno per 
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ricevere ) e godere la Grazia Sacra- 
mentale , Ri d' vopo di accufarfi 
nuovamente di qualche antico Tuo 
mancamento . Non invìdia 3 non 
iracondia , non ambizione , niun 
■ faftidìoniun rilpettoj ò vmano ri- 
! guardo Io perturbava j ed era tal- 
mente raccolto 5 e fiflb in Dio 5 che 
non fi trovava nè men reo di vo- 
lontarie diflrazzioni ne' perpetui 
jfuoi efèrcizij 5 ne' quali fi occupa- 
va 5 di pietà . Mi auuedo, che l'im- 
pegno ) che haveva io contratto 
con me medefimo 5 di mofirare fu- 
blimelolpìrito del Marchefe Teo- 
doli nell'Orazione 9 neliaPenìten- 
zà ) e ncir Vmiltà fìi troppo rifiret- 
to , mentre da que' fogli da eflb la- 
fciati 5 e dalle altre fiie intime no- 
te ritrovo, che ancora in tutte le 
altre Criftiane virtìi fù elèmplare 
il fijo Ipirito . 

Se reputiamo badante la Fede 
jn chi alcolta una Meflà » qual Fe- 
de era in quefl:' V^omo 5 il quale non 
làpeva ftaccarfi da Sacri Altari 5 & 
il qual ragionava in tutti i momen- 
ti ò di Dio ) ò con Dio l La Fede ) 
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c la Speranza della beatitudine fb- 
gliono auuivarll dall'Orazionejdal 
fervore della Penitenza, dall' V- 
miltà 5 e dal vivere innocentemen- 
te. Oell'efercizio dell' altre Virtù 
Teologali è fbrgente la Carità ver- 
Ib Dio , gli effetti della quale fcm- 
pre più accrefcono la cagione . 
Quanto nel Marche/è . foflè arden- 
te la Carità 5 appare da quelle dol- 
ci , e copiofe lacrime /parfe fre- 
quentemente meditando V Auto- 
re 5 e rjftrumento dell* Vmana Re- 
denzione, i quali fono un Dio fàtt' 
Vomo ,ela morte di un DioCro- 
cifillò per l' Vomo. Que'lumi poi , 
che riceveva, quella /bavìtà di Pa- 
radifo, che godeva , orando , opra- 
van sì, che nella fua idea crefceva 
più l^mpre la grandezza di Dio, e 
nel ilio cuore il difprezzo del Mon- 
do 5 l'avvilimento proprio , e la fpe» 
ranza del fuo eterno ripofb con in- 
dicìbile confòlazione dell* anìm^ 
fua à fbmiglianza dì quei fuperal?u»^ 
do gaudio pronunziato dall* Apofto- 
Jo Paolo in elpreffione delfinterno 
fuo godimento • Mà più chiara pro- 
va 



vapreflò mè de! fuo grande amore 
verfbDìofìèJ'efìerfi Jui fìflàmente 
perfuafb di edere flato ingrato, di 
non haver fatta colà veruna da pia- 
cer'àDio , benché tutto foflè oc- 
cupato 5 e coftante in piacergli 5 of^ 
ferendo à Dio in oJocaufto perpe- ^ 
tuosè fleflò." Que/la Carità verfb 
Dio fi (tendeva neceflàriamente 
verfb il ProlTimo nel vivo defide- 
rio, e nella zelante premura 5 che 
haveva, dell'altrui fàlvezzajla qual- 
premura appariva ncJrelòrtazioni 
ferventìffimefatte à Tuoi domefti- 
ci 5 à fiioi Vaflàlii , ne' configli , e 
ne gPefèmpij, cheli ftudiava di da- 
re opportunamente ad ogn'uno, e 
con fi*utto > perche il zelo non an- 
dava mai difgìunto dalla Pruden- 
za , e dall' Vmiltà . E da quefto ze- 
lo, che ardeva in lui di veder per- 
fe/zionato il Profllmo , nafceva 
quella tenerezza 5 quella facilità 
nel fuo cuore, onde haveva fèm- 
pre pronta la mano al fòllievo de' 
poveri , confi^rtando ancora e ami*'- 
ci , e parenti ad eflèr limofinieri , 
cioè à far quel buon^ufb del de-v. 
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naro 5 per cui fblo fi comprai! Cie- 
lo . 

Nel tempo dell' ultima penu- 
ria fece dìftribuire ne'fuoi Camel- 
li largamente il grano a'bilbgnofi , 
il qual fi vendeva à carìfiìmo prez- 
zo 5 privandofi dell' utile tempo- 
rale di molte migliaia di feudi > per 
far'acquifto d'un tcfbro più ftabìle 
ncirEternità - A gl'infermi invia- 
va provifione dì carne , di Voua , e 
di buon pane. Ma più eroica fù la 
fua Carità à prò di quelli 5 che gli 
fi moftrarono iniquamente ingra- 
ti 5 accufando con enorme mali- 
gnità al Pontefice d' ingiurio il fuo 
governo • Quando fi fecero que' 
caiunniofi rigorfi , dimorava egli in 
Santo Vito- Raunò gli accufatori , 
e gran parte del Vaflallaggio nella 
Chiefa Principale del luogo , e ren- 
dendo lor conto di sè, e de luoi 
Miniftrì, giufiificòfe, «cifuoi Mi- 
nifiriditutte le accufe ad eviden- 
za- Indi chiamata in teftimonio la 
Santiflìma Vergine ( àpiè del cui 
Altare ragionava ) difle di otteri- 
le j e dar di buon cuore a'fuoi ca- 
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lunnìatorì il perdono, proteftando 
dì volerli beneficare , fi come fece 
Tempre che potè farlo . Gli afcolta- 
va con maggior cortefia de gì* al- 
tri : gli compativa : gli confblava, 
c nelle loro neceflTità largamente 
gli foecorreva . Così praticò col Fi- 
glivolo d*un de'fuoi più fieri per(è- 
cutori, aflègnandoli fiflà limofina 
per fin che vifTe . Quefte opere fta- 
blli di carità eran molte . Dirò Ur 
lo 5 che dava un giulio al dì per fuo 
(bftentamento ad un povero Mef^ 
finefè : lo fteflò oflèrvava co' Vaf^ 
fsLÌÌì ò che erano nelle Carceri o 
di Santo Vito, odi Roma , rico- 
prendo ancora fpefTo co' luoi pro- 
prij abiti la nudità de' poveri. On- 
de ad eflò potrà dirfi , anzi larà 
flato detto dal Padre de' pove- 

• •• 

ri : 

J^udaseram^& coopermHi rne* 

• Non era da tutti approvato il 
perdono , che egli prontamente 
concedeva 5 e molto meno le mer- 
cedi 9 che copiolamente diftribui- 
va à Tuoi calunniatori : col moti- 
vo 5 che r indulgenza poteflè tar 
, A3 ere- 
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crelccre , e non fcemare la baldan- 
za, e così il numero de gli accufa- 
tori 5 e delle accufè; onde fugge- 
rivano , che in vece del perdona 
ufàto foflèil gaftigo . Ma tutt* al- 
tra fu la pratica dì queft'vomo tut- 
to di Dio, e nulla del Mondo. Era 
in Santo Vito un'Sacerdote pro- 

^ veduto di Cappeilania , animofo 
aliai, c poco fàvio . Quefto parlò 
al Marchelè con intolerabile inlb- 
lenza , & in publico : all' incontro 
il Marchefè rilpolè à luì con tal 
piacevolezza 5 con tal rìfpetto,che 
ne furono tutti meravigliati , e 
quello confufò . Vn Clauftrale , 
infieritofi per la prigionia d'unfua 
parente fìiddito del Marchefè 3 an- 
dò con furia al Palazzo , e tacciato- 
lo d' ingfufto , ardì di pungerlo 
con altre parole di maggìor'ingiu- 
ria, e villania. Egli pregollo più^ 
e più vol^e à partirli , ma fempre 
in vano, anzi non cefiàndo l'altro 
di provocarlo , d'irritarlo 5 accefbfi 
ilMarchclc, gli dilTc: Padre rin- 

- gratiate il voftro abito , fc non v** 
imparo à trattare , come fi convie- 
ne j 
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ne , con Cavalieri . Quefto f ù runi- 
co ardore,con cui egli tentò di re- 
primere gl'infulti iche riceveva da 
queirVomo arrogante . Ma con 
quali acque fù pronto ad eftingue- 
re quel Tuo primo moto d'ardore ? 
Ne in pentito , fè ne chiamò in col- 
pa da sè con (c medefimo , accorle 
alla Chiefa., chìedette l'afTolutio- 
he dal Confeflòre : che più? in- 
contratoli indi appreflò con quel 
Religìofo, domandogli humilmen- 
te perdono , come fé egli folle fla- 
to l'Offenforc , e non 1' Offeiò . 
Onde fi come rìmafb era il Cappel- 
lano confulb 5 così rimafe il Reli- 
giofo compunto. Ritornando dall' 
Oratoritfàcafajfu dato al Servi- 
tore > il quale portava fregolata- 
mente la Lanterna , un colpo nel 
vifo da perfona ben conofciuta dal 
Padrone : Quello vietando il ri- 
fentimento , ch*cra per fare il Ser- 
vitore , lènza fcompòrfi punto , e 
come fe non foflè fucceduta cola 
veruna 9 prolèguìva il fuo viag- 
gio 5 recitando le fue folite Ora- 

. zioni. Nell'entrare , che fece di 
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ritorno un'altra volta dall' Orato- 
rio in flia cafa 5 fù inavvedutamen* 
te 5 ma gravemente 5 oftefb nel 
Braccio deftro dal timone d' un 
Carro , che i giovani del vicino 
Ferracocchio riponevano nel cor- 
tile del Tuo Palazzo. Avvedutifi dì 
ciò què'Gio vani , fupplicando di- 
cevano, e più volte replicavano : 
cf perdoni , Signor Marchefe , ci par» 

doni . n Marchefe all' incontro con 
vmiltàje patienza rifpondeva 9 e 
ripeteva : I^on è niente , non è nien te . 
Ma neir ufcire che fece la mattina 
(eguentedi cafà, fattofègli auan- 
tì il Padrone co' ujoi Giovani per 
fare altre (cufè 5 rifpofe benigni/Il- 
mamente : Anzi perdonate voi à 
me per lo fcandalo , e bravate > 
che ricevere à torto dal mio Ser- 
vitore . 

E facile à credere , che le mag- . 
^iori Virtù , che rifplendevano in 
quefto Cavaliere foflèro accompa- 
gnate da tutta la fchiera delle vir- 
tù morali . E per verità j che fe f u- 
rono accennate alcune cofè dì lo- 
pra 5 le quali poflòn riferirfi alla 
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moderazione 5 alla temperanza , 
alla manfuetudine )"alla pruden- 
za 5 alla giuftizia di lui , altre mag- 
giori potrebbon qui rapportarfi > 
che riguardano la mortificatione 
de* (enfi 5 cioè de gì* occhi , dell' 
udito 5 della lingua , che fono lè 
porte deir Anima . In efià poflo 
haveva per cu/lode il fànto timore 
di Dio, dicendo frequentemente 
col Real Profeta . "^one , Domine , 
euHodtam ori meo , ^ ojìturn circurri' 
JìamU' lahyi meis , con^ge thnorctu(^ 
earnes meav. Aggiungendo egh'j Cor 
ér fenfus meos . Chiamato da Perlb- 
naggio di grande autorità 5 e qua- 
lità, il quale defiderò di udire il 
fuo configlio in affare di fòmmo ri- 
lievo , andovvi prontamente ti 
•Marchefe , ma trovò , che quel Si- 
gnore con altri Principi j e Princi- 
pcflè > fi divertiva udendo il canto 
di una celebre cantatricc . Giun^ 
to à quella Camera fi fece vedere 
con animo, che l'altro non diffe- 
rì flè fa con fii Ita ; ma invitato con 
gran premura à quel divertimen- 
to ) con difin voltura fè rt* apparto» 
, B J fuhi- 
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fìibìto ) attendendo l'ora d'efler 
chiamato al negotìo^e non al canto. 
Nsfia marauiglia, che fclegnafleil 
canto terreno colui 5 che da gran 
tempo afpirava ad udire le melodie 
celefti 3 dove piamente è da cre- 
dere, che fia flato chiamato da Dio 
doppo la bella morte , che hà fatta > 
e la quarappreflfò io fon per narra- 
re > a finche coloro; i quali legge- 
ranno quelli miei fogli , fiano ani* 
mati à f ar'una morte limile à quella, 
che fece ) dopo che haveran con- 
dotta una vi^a fimile à quella 5 che 
condulTè il Marchefè Carlo Teor 
do:i . 

NellaVigilia del Nafcìmento del 
Koftro Salvatore fù il principio del 
fuo male^ed infieme ih l'inditio del- 
la fua vicina , e felice morte . Vifi- 
toHo il Ilio Confcfìbre 3 e vedutolo 
sì languido 3 gl'ordinò di non ufcir 
di cafà la mattina (èguente3 ma egli 
rifpofe 3 che non potendoli in quel 
giorno celebrar Meflà nella Cap- 
pella domeftica3 fi farebbe condot- 
to alla Chìefà di S. Ignatìo 5^ come 
fece 3 contai diminuzione di for^C 
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( però 5 che corretto fii il Confe&òre 
' à dirgli^cheficibaflènciravvenire 
di tutto quella» ehegli foflèpofìo 
d*a vanti 5 ed egli fòrridendo: ob- 
bedirò, diflè) ma in tanto perla. 
Dio grazia hò finito l' Avvento , e 
la mia più rigorofà Novena . Cre- 
fcevail male 5 perche mancava il 
vigore * Dal primo giorno delia 
malatia incominciò à fpe(ÌÒProPc4 
rire quella bella s e dolce parola : 

'Piìradlfo y Paradffo , ò quanto è belh U 
Varadifo ; parlando ) & efprimen* 
doli in tal modo , come fè temeflè 
' Monsò j s^iodica, la grazia 50- ladil- 
grazia di rifanarev La Domenica 
doppo la Circoncifione giorno di- 
ciottefimo del male rimafe ftabil- 
ciente nel letto, levatofl neli' in- 
nanzi ogni mattina per ud/r Meflà 
nella Cappella più grande 5 dove 
nonmancòmai , le non impedito 
dal medicamento 5 di cibarfl dei 
Pane de gì' Angeli . In quello fta- 
tochìamò il Padre Maeftro Filip- 
pi flioParoco, e lo pregò ad aiu- 
tarlo ìnfieme col fùo ConfelTore h 
ben morire: promìle il Paroco dì 
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aflìflerglì, conforme hà fatto con 
indìdbile Carità . A lui dillè , che 
Jafciava volentierifllmo quefta 1 
ta) e che non farebbe ritornato à 
profpero ftvo di fànità corporale 
per tutto l'oro del Mondo . Di che 
non punto maraviglioflTiil Paroco , 
ìiqual (àpcva, che da gran tempo 
preparato s'era quel Cavaliere al- 
la morte con un tener di vita inno- 
centiflìma, e che diftaccatofi tutto 
dal mondo 5 unito s'era tutto con 
Dio : che è lo (lato più perfetto, à 
cui po (Hi giungere il Criuiano. Dal- 
la prìm'ora del male raccomandato 
s'era al Ilio Padre Spirituale, ac- 
ciocché gli fuggeri fife tutto quello 5 
che opportuno foflè per elle re 
ammeflò nella Beata Eternità . Ha- 
vevanonel terzo giorno di Nata- 
le dedicato al prediletto Dìfcepo- 
lo fatte infieme le fante Protefte ) 
Je quali poi replicava egli fblo ogni 
dì: più volte ancora fi occupava 
in quelle divotioni , che s'appe lla- 
no Efercftìo quatidiauo , e nel farli 
leggere quelle tenere orazioni con- 
tenute nel libretto intitolato : La 



Vera Sapienza del Padre GIo: Pie- 
tro Pinamonti . T^tto però era fi P. 
Conci far 'atti dnPede 5 dì cariti , 
ìli dal Padre Recupito fra ie fiie 
ìnduftrie 5 per chiudere con una 
buona morte la vita . Interrogato 
dal Confeflbre 5 iè flava contento , 
rilpofe tutto allegro : Cofnentifsì^ 
mo , contentifsimo , e co» un cuore pi mìo 
diconfidenzx in Dio, Vero èj che 
regnando fempre nel fùo animo P- 
Vmiltà,gli haveva qualche gior- 
no avanti domandato 5 fe credeva, 
chefolseperfàlvarfi, & havendo- ' 
gli rifpofìo il Confeflòre : come 
nò ? Diffidate della mifèricordia di 
Dio ? rifpofe prontamente: Oquc" 

fio nò non mai diffidenza ^ ma timore , 
perche sò il mio demerito, Ricordan-^ ' 
dogli lo fteflb filo Confeflòre > che 
una di quelle due Sante diceva * 
ylut pati , aut mori : e l'altra : non mo-> 
ri yf ed pati . Rifpofè; Hot* io vera^ 
mente non dico nè l'uno , nè /' altro , mà 
eheji faccia quello, che vuole Iddio ^ 
^Yi'" ^i curo di morire nè domani , nè 
oggi y nè con minori , ò maggiori pati- 
menti y ma come , e quando piace à Dio » 

^ Era 
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Era di cdificàztone infieme) c di 
ammiratione il vedere quanto co- 
ftante fofTe nei conformarfialla Di- 
vina volontà , dicendo con giubi- 
lo , e tutto fcvotendofi : / flà 
forte ifi faccia in me la molontà del Si. 

gnorei cou havcr fèmpre in bocca 
quelle parole:.5'//A^«/É'>; Domini Be^ 
ned/bum ; Fiat voluntas tga ; non meo. 
fed tua voluntas fiat . 

Non (blamente in quefl:' ulti- 
ma infermità. 5 ma in tvitce l'altre 5. 
etiandio dolorofìffime di podagra y 
cdi calcoli 5 non fu mai veduto . 
ìmpatientej nè fù udito mai lanien- 
tarfi 5 ma tolerar quegli acuti do- 
lori con impareggiabile Ibfferen- 
za : ringratiando Dia di que'pati- 
menti , che fbfFriua per amor Tuo % 
e per conformarli in alcun modo 
àque'fpafimi atrociifimi della Tua 
Paffione . Che follerò acuti,benchc 
diflìmulati,! Tuoi dolori , fi deduce 
dal vietar che fece Taprimento del 
flio cadavere > fbggiungendo : Che 

tqualfofse quelfuo defiderio , che non rf- 
fiajfe memoria alcuna , ò fegno dì Hima 
della fua perfona > fio» era fufcitato da 



,1 femplìce fpìrko affettata I5mtltà y ma 
\^ da un fuo particolare interefìe y che non 
accadeva di palefare , Quei fuo inte- 
re flè poteva efière , òche non fofi 
feimbaKimatoilfuo corpo, òche 
non foflè Icoperto ilfito de'calcoli , 
e cosili Tuo tormento . Pare ciò 
confermato da quello, che fugli 
detto da certo ReJigiofb 5 che vive 
in Roma in concetto di ottimo lì>i- 
rito: ^Ikgrameme, gli dilTe, -i'/- 
gnor ^iarcbefe y perche pttò efiere vi. 
ci no ad a equi Bare due belle Corone^ Vna 
di patimenti ^ l altra di conformità al 
Divino Volere , Dal detto del Reii- 
giofopafsòà ciò, eh' egli diflè del 
giorno della Hia certa morte. Ve- 
nuta nel giorno di Domenica la 
Solennità dell' Epifania cfpr^rià, 

mente diflè , che farebbe morto il 
Mercoledì feguente dedicato alla t^cr- 
gì ne Glorìofa del Carmine ^ nel qual 
giorno per favore DivifJO prendeva da 
lungo^ tempo il Cibo Angelico . Due 

giorni doppo dandogli fperanzail 
lUpnfeflbre di farlo communicarc 
di nuovo per dìvotione ( benché 
havefseprcloil Viatico) (è il ma- 
le 



40 

le l'haveflè permeflb 5 affermò fran- 
camente 5 che Dio benedetto gli 
haverebbe fatta quelJa grazia'. Ri- 
chiamatolo di Jìà non molto diffe ^ 

di dover patire agoTiia bre'vìfsima : E 

' tutte quefle tre particolarità s'- 
adempierono efàttiflìmamente. Mà 
che atei prima deirultimo male gii 
foflè moftrato dal Cielo di non do- 
ver fòpravìvere lungamente jfen- 
za però la certezza di quando ave^ 
fèà morire 5 fi può piamente rac- 
cogliere da quella fcrittura da eflb 
Gonfègnata al flio Confeflòre nel 
giorno decimo di Maggio del 1 695*» 
c dal fervore fèmpre più vìvo mo- 
flrato in quefti ultimi tempi procu- 
rando di crefcer fempre in Virtù» 
ccosì in merito ) e dal defiderio » 
che gli fi accefè nel cuore di riti- 
rarfi nel più alto , e rimota appar- 
tamento del filo Palazzo 5 come in 
un Romitorio lontana dair abita- 
to . 11 che non ^pprovandofi à cau- 
là di queil'ìftefià lontananza dalla 
Marchefà jquefia allafine^per co^m 
tentarlo 3 fecegii preparare un pie* 
colo Camerino incontro ad una 
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angufla Cappella dìvotamente or- 
rata . In quel ritiro il Marchefc 
pafsò ancora l'eftate con Tua inco- 
modità ) dolendoli Colo » che la 
Marchela fènza Tua fàputa l'havel^ 
fè fatto rafifettare con polizia . Mi 
co fa degna di rif leflìone fLi5che ne- 
cefìfìtato il Marchelè d' ulàre in 
quell'anguflo fito ogni fòrte dì me- 
dicamento, non mai fi fia Pentito 
odore ingrato per tutto quel tem»- 
po che viTre ivi , e doue ancora vol- 
le morire . 

Prendeva ì medicamenti psr 
obbedire al Confeflbre, ^al Me- 
dico, ma avvicinatoli il tempo del 
tanto da lui fblpirato paflàggio , 
l'unica fìia cura fù ricevere quel 
fàlubre, e ficuro medicamento > 
per cui l'anima rinuìgorita fà con 
lena , e coraggio il grande , e lun- 
go pellegrinaggio, che s' interpo- 
ne frà la terra « e'I Cielo , frà il 
momentaneo , e 1* eterno . Defi- 
derò dunque di prefio ricevere il 
Santìflìmo Viatico , à fin d'eflère 
di mente più libero, ejpi'onto in 
far gli atti più i.itenfi di pietà • 

Gli 
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Gli fù dunque port;af o dal Tuo Pa- 
roco5 doppo le quattro della not- 
te il Lunedì . Vedutofi alla prc- 
^ lènza del fìio Creatore > del fuo 
Redentore, dclfìio Dìo5pron:ra- 
to adorollo profondifTìmamente : 
indi con lacrime , e con parole le 
più efpreflìue del fuo pentimento , 
e'del fuo dolore 5 chiedette perdo- 
no à Dio della vita pallata , ripe- 
tendo le parole del Profeta pentii 
to , e Compunto : Mìferere mei Deus 
fecundum magnam mifericordiam tuiam. 

Perdono chiedette al Paroco, alla 
Marchefa , al Fi^livolo , alla Fi- 
glivola , alla lua Famiglia j à tutti 
i fìioi Vafsalli, e lo chiedette con 
tanta Vmiltàj che deftò inogn'un 
dì loro copiofifllmo pianto . Ri- 
cevvtonel fuo cuore il fuo Signo- 
re > erendute, in sè riftretto, e 
raccolto 5 le grazie con intenflffima 
divotione 5 richiamò i fuoi 5 e die- 
de loro la benedittioncj pregando 
la Marchefa di portarla allePiglì- 
vole Monache in nome fuo5fòg- 
gìungcndo 9 che come capo di ca- 
la fi faceva lecito mandarla anco* 

,ra 



raalla (brella Monaca In Campo 
Marzo ; benché per altro non gli 
fteflè bene di benedire chi era mag- 
giore di sè nell'età . Dille di noa 
haver voluto far Teftamento per 
giulti motivi , ma che lalciata ìa 
mano del Padre Paci flio ConfelTa- 
re la dichiaratione della fua volon- 
tà 5 defiderava , che folle efàtta- 
mente adempita . La mattina del 
martedì domandò 9 e ricevè con 
gran lentimento TBllrema Vnzio- 
ne ^ doppo la quale allegrifsimo 
di Uè ? Ho'oBòpfà che mai contento , 
perche wunito di tutti i Sacramenti . Z,o- 
dato Diononp^Jfo più mor're alVimpro, 
*viJ'o . Di lì à poco richiamato il Fi- 
glivolo tornò à raccomandargli il 
fanto timor di D o , e'I rifpetto 
douutoalla Marchefa fua Madre. 
In quel dì , fi come aveua fatto ne' 
due preceduti, attefè più che mai 
à replicare . Veni domine , m/i lar. 
darei Maria ^ater gratile y con quel 
che Icgue: Sanile Michael Archan. 
gele defende me . Pafsata la mezza 
notte 5 e fbpra venutogli coll'arfu- 
ra delle fauci la deftitutionc delle 

forze 5 
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forze % credettero neceflàrio dlri- 
florarlo ; onde più volte il Confef^ 
foreglidiflè, che pago Iddio del 
lìiobuon defiderio, baftata fareb- 
be la Communione fpirituale <, ma 
egli rilpofè 5 e replicò di potef afpet^ 
tare Pora cofìvefìenolc fenza prendere aU 
cun YtHoro , e che il Signore traverebbe 
€onfolato anche colla prefenza corporale:^ 

come per appunto fèguì . Pofcia 
che venuto da fè dopo le undici > e 
mezzail Paroco^e detta laMeflà, 
-riceuè ledendo nel lètto , la Santa 
Communione con tanta facilità j 
quanta fìi la difficoltà provata da 
clso altre volte nell' inghiottire la 
Sacra Particola , à caufa della ficci- 
tà eftrema delle fauci . Fattoli poi 
riporre à giacere fermoffi in cari 
abbracciamenti col Crocififlb « fa* 
' cendo atti di Fede ) di Speranza ) 
di Carità 5 e detta infieme col fiio 
ConfelTore 1' Oratione devotiflì- 
ma 5 che incomincia Anima Cbrijìi 
fi/Iàndo gl'occhi nell'adorata Imma- 
gine della Vergine del Carmine 
andava auuicinandofi ali* Agonia j 
che non fu più lunga d' una brev* 
hora. - Neir 



Neirapparirc) clie fece 11 nono 
giorno di Gennaro ) giorno per lui 
di allegrezza , e di pace 5 fra le pre- 
ghiere d'un gran numero di Sacer- 
doti Religiofi 5 che gli facevano co- 
rona 5 con tranquilità , e cofìanza ) 
che fono ì preludi] del Paradifò , 
nell'anno (èf^gefimo quarto dell', 
f età fu a finì di vivere Carlo Teo- 
doli Marchefè di Santo VitOj fpi- 
rando l'anima frà i' dolci nomi di 
Giesù 5 e Maria ; nomi di fpef anza ) 
di perdono 5 e di fàlute 3 con moral 
certezza ) che gli fia conceduto fe- 
lice 9 e beato ripofb ne gli anni 
eterni. 

Morto il Marchele 5 letta fù la 
Scrittura lafciata al.fuo Padre Con- 
feflòre in depofito. 11 contenuto 
di ella fù religiofàmente eieguito r 
la previdenza però del Paroco ^ 
quando fù in fuo potere il cadave- 
re 5 dopo haverlo fbttratto ( dirò 
così ) alla veneratione del popolo j 
che frettolofb 5 e numerofò corre- 
va à baciargli la mano 5 lo ripofè in 
luogo decente, e folo. Quefìa fù 
la vita } quefta fù la morte > quefto 

tìi 
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fu rcfèmpiojche lafciatod da queir 
ottimo Cavaliere può à noi ualere 
di luce 5 e di guida nella vicina pel- 
legrinatìone 5 che fiam per fare da 
quello all'altro Mondo . Piaccia à 
Dio 5 che ella , egl'altrischc legge- 
ranno quefta mia Relazione, hab- 
biano grazia 5 euolontà d'imitare 
uiuendo 5 per hauer poi la merce- 
de 5 morendo, d' hauer imitate le 
Virtù 5 che qui fedelmente hò io 
narrate del Marchefè Carlo Teo- 
doli . 
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